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Reggio Emilia dedica due giornate ai «Cinegiornali liberi» ideati dallo sceneggiatore

Il sogno di Zavattini
Un ’68 in superotto

POLEMICHE

Un sito
internet
per il Libro
nero

REGGIO EMILIA. «Un cinema di
tantipertanti,uncinemainsieme,
un cinema guerrigliero, un cine-
ma a zero costi, un cinema della
fretta». Un cinema senza cineasti,
dove chiunque possa diventare
autore, sceneggiatore, regista. Fat-
ti da riprendere sul campo con le
«macchinette a 8 e 6 millimetri» e
daproiettare ilgiornodoponeicir-
coli, nelle sezioni di partito, nelle
salecomunali.

È la vigilia del ‘68. In quel clima
già incendiario Cesare Zavattini
decide di reagire al cinema indu-
striale inmano alla «castacinema-
tografica», all’interminabile spet-
tacolohollywoodianosituatoadi-
stanza siderale dalla realtà sociale,
dalla denuncia, dalla documenta-
zione. Per tacere della televisione,
sotto il ferreo controllo governati-
vo.

Nasce così ilmovimentodei«ci-
negiornali liberi» che in una breve
stagione-sinoaiprimimesidel ‘70
- porterà centinaia di persone in
tuttaItaliaamisurarsiconilmezzo
cinematografico, grazie alle famo-
se «macchinette» vendute ormaia
decine di migliaia, come strumen-
to per raccontare la realtà e fissare
nella celluloide trionfi, angosce e
ferite di un mondo in rivoluzione.
Zavattini lancia l’idea dalle colon-
ne di Rinascita nell’estate del ‘67,
ma il movimento prende forma la
notte del 23 ottobre nella sua casa
di Luzzara: ad ascoltarlo c’era, con
Nanni Scolari e Rino Serri, anche
Marisa Boonazzi che, insieme al
maritoRenzo(all’epocasindacodi
Reggio), ha gelosamente conser-
vato per trent’anni il nastro con

l’intervento di Za: più di un’ora di
registrazione (a fianco ve ne pro-
poniamoalcunipassaggi).

Nei mesi successivi, sempre a
Reggio, ilviaalprimolaboratorioe
al «giornale dei cinegiornali». L’e-
sperienza si diffonde a macchie di
leopardo: a Roma Zavattini passa
al setaccio il materiale che arriva
da tutta Italia. E gira lui stesso: in-
sieme a Ferrara realizza «Un uomo
e una donna», metamorfosi grot-
tesca diun amplessodove l’uomo,
allucinato dalla pubblicità, fa l’a-
more con la sua utilitaria. Bellecca
realizza«I silenziosi»suPaoloVIdi
fronte alla tragedia del Vietnam,
Ferraragira«Romabrucia»(ilmag-
gio francesee lastagnazione italia-
na)eEldaTattoli«Igarantie laspe-
ranza». Monticelli filma la morte
del Po per inquinamento, mentre
Marisa Bonazzi va a Parigi a docu-
mentare la protesta operaia e stu-
dentesca: «I cinegiornali liberi -
spiega oggi - furono per lui essen-
zialmente un’esperienza artistica,
non di propaganda politica. noi
eravamo il prolungamento dei
suoiocchi:grazieallebobine inot-
tomillimetripotevascrutarerealtà
alle quali, altrimenti, non sarebbe
maiarrivato».

Ieri Reggio Emilia ha dedicato ai
cinegiornali liberi un pomeriggio
di proiezioni: documenti sul Va-
jont, il Belice, Battipaglia, il Mag-
gio francese. Oggi, sempre a Reg-
gio, ne parleranno fra gli altri Mi-
no Argentieri, Ansano Giuanna-
relli, Tullio Masoni, Gianfranco
MingozzieArturoZavattini.

Pierluigi Ghiggini

MILANO. «Il libronerodelcomuni-
smo», ilvolumecheraccoglieisaggi
di alcuni storici francesi sugli errori
e gli erroridiunlungotrattodelNo-
vecento (e che Silvio Berlusconi ha
voluto donare a tutti i delegati del-
l’ultimo congresso di Alleanza Na-
zionale) a poco più di dieci giorni
dall’uscita nelle librerie ha venduto
circa 90 milacopiee raggiuntole tre
edizioni,standoaidatiformnitidal-
l’editore, la Mondadori, che parla,
ovviamente, di uno straordinario
successo.

Di sicuro, il volume è saltato al
primo posto della classiffiica dei li-
bri più venduti (pubblicata da Tut-
tolibri, l’inserto de «La Stampa»)
nella stessa settimana del suo de-
butto, surclassando di molti pun-
ti i libri al secondo posto (le ricet-
te letterarie di Isabel Allende) e al
terzo (le storie egiziane di Pape-
ramses). A questo punto, la tira-
tiura del «Libro nero del comuni-
smo» è arrivata a 130 mila copie
complessive, perché si è appena
aggiunta una ristampa di 10 mila
copie alle 20 mila della terza edi-
zione, mentre le prime due erano
state di 50 mila l’una.

Attorno al volume scritto a più
mani si è aperto un vasto dibatti-
to, anche nella sinistra, suscitan-
do interventi sia tra gli storici sia
tra i politici: la Mondadori, forse
per non lasciare questo spazio di
discussione aperto solo alle pagi-
ne dei giornali e alle riviste spe-
cializzate, comunica di aver an-
che aperto un forum su Internet,
cui può intervenire ogni lettore
(indirizzo: www.mondadori.co-
m/libri/cover/comunismo/
entr.htm).

È ragionevole supporre che se i
risultati di questo forum telema-
tico dovessero suscitare particola-
re interesse, la medesima Monda-
dori non si lascerà perdere l’occa-
sione di riversarne i materiali in
un nuovo volume. Nel caso, si
tratterebbe davvero di una novità
assoluta.

Quel che colpisce, infatti, è l’a-
nimosità del dibattito scoppiato
fin dall’uscita in Francia, poche
settimane or sono, della raccolta
di saggi. E la risposta dei lettori
attraverso internet dovrebbe ri-
specchiare tale animosità offron-
dosi poi come documento signifi-
cativo degli umori e delle passio-
ni comuni di fronte a un tema
evidentemente ancora tanto scot-
tante. Per fare solo due esempi
(pubblici, in questo) ieri l’altro
Maria Antonietta Macciocchi ha
annunciato di voler denunciare il
curatore del volume, Stephan
Courtois, per via di alcune sue af-
fermazioni nel corso di una tra-
smissione radiofonica. Mentre ie-
ri il quotidiano milanese «Il Gior-
nale», mostrando la sua consueta
disinvoltura, titolava: «Courtois,
Togliatti come Stalin». Catenac-
cio: «Il Pci al potere avrebbe eli-
minato o spedito nei campi molti
anticomunisti».

Le parole del maestro
VIVA LA «MACCHINETTA». Allora uno dice, ma porco mondo,

perché non usiamo non usiamo il cinema per quel che tutti era-
vamo d’accordo. Cosa è successo, ma non avete visto che le
macchine costano sempre meno? E che fate? Niente. Migliaia,
centinaia di migliaia di persone che hanno la macchinetta,
quindi un progresso si è verificato. Venti anni fa dicevamo: ah,
quando ci sarà la possibilità di avere una macchinetta in mano
abbiamo fatto la rivoluzione. Credevamo di farla conla televisio-
ne, e invece è stato peggio. Ma come andrà avendo in mano tut-
te queste maccninette a 8 e 6 mm.? Non abbiamo assistito a
niente, nessuna relazione con la potenza, la molteplicità, l ava-
stità del mezzo e i contenuti. Come mai c’è questo taglio così
netto fra l’avere il potere, usare dei mezzi a largo raggio, e i con-
tenuti che invece di diventare a largo raggo restano sempre dilet-
tanteschi in funzione di interessi maggioritari?

IL GIOCO DI PASOLINI. C’è stata proprio un’equiparazione del ci-
nema alla letteratura. Tipico. La letteratura in questo momento
fa da rallentatore. Ero a Zagabria quando lessi la notizia sui gior-
nali italiani che Pasolini avrebbe fatto un film. Ne parlai in una
conferenza stampa, dissi è un grande avvenimento. Avevo sem-
pre pensato che nel cinema dovessero entrare i letterati, avrebbe-
ro dovuto fare piazza pulita di tutti i luoghi comuni. Pasolini c’è
entrato dentro con l’enorme intelligenza del momento, poi a
poco a poco ha finito per fare il gioco del tempo.

NIENTE ATEI IN TV. La televisione ha frenato anche lei la situazio-
ne. Ma siccome va sotto gli occhi di milioni di persone, loro
malgrado una sua funzione riesce ancora ad averla. Qualcosa si
può raccogliere, malgrado l’idea che sovrintende la televisione
non sia un’idea di natura progressista, ma conservatrice. Per la
prima volta l’altra sera si è sentita la parola «ateo» alla televisio-
ne, perché alla televisione non si debbano fare delle tavole ro-
tonde sull’ateismo è inconcepibile...

ABBASSO IL RACCONTO. Il racconto è una delle mille forme che
il cinema può avere. E voi capite che può essere anche una limi-
tazione. Stavamo ad aspettare ansiosi che nascessero nuove forze
e loro non facevano altro che arrivare lì con un racconto. Era il
racconto di Fellini, era il racconto di Olmi, era il racconto di De
Seta, ma era sempre il racconto. Voi pensate quale abnormità:

hai uno strumento in mano come il cinema e lo usi per fare un
racconto. Accetti una forma quando ce ne sono centomila. Arri-
verà un giorno in cui questo cisembrerà una cosa penosa e con-
tro natura che noi abbiamo commesso, ma la società lo consen-
tiva, non solo lo consentiva ma lo aiutava.

CINEMA DI TUTTI. Con i cinegiornali liberi rompiamo uno dei
miti culturali più massicci, cioè che il cinema non debba essere
usato da tutti. Perfino un ragazzo lo può fare. Fidel Castro ha fat-
to una città con ventimila ragazzi che vivevano in montagna. Il
richiamo può sembrare retorico ma non lo è: per me bisogna im-
mettere nel cinema tutte le forze che credono di potersi servire
del cinema. [Cesare Zavattini]

Cesare Zavattini

Dalla Prima Salvatore Careddu, protagonista dei racconti dello scrittore torinese, diventa autore

«Io, un maresciallo senza Soldati»
«Oggi sono in pensione, ho scritto un libro in cui narro la storia di una vita trascorsa nell’Arma».E alla chitarra, Mazzini

«Io ti vidi e t’adorai» nell’opera
«Amazilia» di Pacini, una sonata di
Paganini, capricci di Regondi e Le-
gnani. Era un ottimo chitarrista l’e-
roegenovese?«Difficiledirlo-affer-
mailmusicistaMarcoBattaglia -an-
chese inunasualetterafariferimen-
to a certe variazioni su un tema di
Pacini che non sono certamente fa-
cili. Doveva, insomma, avere una
buona tecnica». L’immagine cospi-
rativadelcarbonarovienedemolita
dalla gentilezza delle note, dagli
adagi e dagli allegri spiritosi, dagli
allegretti scherzandoedaimodera-
ti che uscivano dalle corde del suo
strumento. Chissà sequella chitarra
loavràseguitonelle sueperipezieri-
voluzionarie,nellaprigionediSavo-
na, nell’esilio in Francia, in Svizzera
e aLondra, chissà se avrà mai rinun-
ciato a quella ingombrante custo-
dia nei suoi continui spostamenti di
profugo politico, chissà quante vol-
te l’avrà impugnata perdimentare i
fallimenti dei moti di Romagna, la

crisi del ‘48-49, la fine della Repub-
blca romana e la morte di Pisacane,
chissà come l’avrà agitata una volta
raggiunta l’unitànazionale.Nel cla-
more della politica di oggi, tra pic-
conate e spot, l’idea che uno stati-
sta impegnato tra un decreto e un
proclama si ritirasse in un palazzo
romano a suonare o a cantare sotto
voce Rossini o Verdi restituisce di-
gnità e cultura ad una categoria svi-
litanel tempo.Forse inquegliattimi
conditidisolfeggieaccordimusica-
li, lontano dalle tensioni e dagli av-
venimenti quotidiani, Mazzini rac-
coglieva le idee per far camminare
la sua rivoluzione. Che il bel canto e
le sonatesianogli antidotigiusti alla
frenesia delle scelte che troppo
spesso rende incomprensibile la
politica italiana?Dopo i ritiri in con-
vento ci sta che qualcuno speri-
menti il concertino del pomeriggio
con la speranza che il Paese ritrovi
l’armonia.

[Marco Ferrari]

DALL’INVIATO

SESTRI LEVANTE Dopo «I racconti
del maresciallo» e «Nuovi racconti
del maresciallo» ci doveva essere un
seguito che completava la trilogia.
SoltantocheMarioSoldatinel ‘95siè
rotto il femore ed ha perso un po‘ di
mobilità delle gambe e della memo-
ria, smettendodi pensare alla scrittu-
ra, anchese la sua fantasiacontinuaa
correre veloce. Cosa doveva fare, al-
lora, il maresciallo Salvatore Cared-
du, il vero «maresciallo»? Continua-
re, trasformandosi da fonte di narra-
zione a narratore. «Vai avanti tu che
io ti seguo piano piano» lo ha implo-
rato lo scrittore ultranovantenne dal
suo eremo di Tellaro. E così Careddu
hafatto,mandandoallestampeilsuo
primo libro «La valigia del marescial-
lo» (Edizioni Bacherontius, pagg.
102, lire 21.500) che sarà presentato
oggi pomeriggio a Sestri Levante. In
realtà la valigia non è una sola, ma
tante, da quella di cartone che prese

in mano nel ‘56 quando lasciò la na-
tia Olbia all’ultima che ha raccolto le
moltesensazionidiunacarrieraindi-
visa.Edal suo libro scaturisce il ritrat-
to del nostro Paese visto da un’ango-
latura particolare, gli occhi di un ma-
resciallo, di un Luigi Arnaudi, quello
interpretato da Arnaldo Foà, o di un
Rocca, quello interpretato da Gigi
Proietti.

Maresciallo Careddu, lascian-
do la sua scrivania l’11 aprile del
’96,cosasièportatoacasa?

«Poche cose prive di senso fisico
ma digrande importanza:esperien-
za di vita da umile servitore della
legge al servizio degli altri, disponi-
bilità nei confronti di chiunque,
scelteafiancodeipiùdebolisenzala
paura del potere, coscienza di aver
rappresentato le istituzioni. Nella
solitudinedellacasermanonmièri-
masto altro che chiudere in fretta la
valigia, dare un ultimo sguardo al-
l’ufficio e prima che il magone so-
praggiungesse tirarmi dietro la por-

ta.Da allorasonoentratonellacosi-
dettasocietàinvisibile».

Lei, come ispiratore dei «Nuovi
racconti del maresciallo» di Sol-
dati è considerato il carabiniere
gentiluomo, un po‘ Maigret e un
po‘Freud.Comesidiventatalino-
nostante il contatto quotidiano
conlaviolenzaeladevianza?

«Bisogna essere giudici e avvoca-
ti, sociologi e tuttologi, amici della
gente, in modo tale da far capire
quando uno sbaglia e di capire noi
stessi le cause che hanno portato a
sbagliare.Èperquestoche,anchese
sono in pensione, molte persone
vengonoancoraadessoachiedermi
consigli».

La sua vita nell’Arma e il suo li-
bro si concludono con la vicenda
Niccolini, il giovane che nel ‘94
haassassinatoeaquartatoipropri
genitori. Sembraquasiunappun-
tamentocrudeledeldestino...

«Quando sono entrato in quella
casa degli orrori a Santa Vittoria in

Labiolahocapitochelarealtàaveva
superato la fantasia. In cinquan-
t’annidicarrieranonmieraaccadu-
tonientedisimile».

Che influenza ha avuto Soldati
nell’elaborazionedelsuolibro?

«Ho raccolto appunti di episodi,
fatti e avvenimenti secondo i suoi
consigli, anche se non era partico-
larmente presente epartecipecome
avrebbe voluto. Ogni volta che ho
scritto gli ho sottoposto il testo. Ma
suaombracredocheattraversitutto
ilvolume».

E i suoi racconti quanto sono
autobiografici e quanto sono fin-
zione?

«Inquestolibroc’ètutta lamiavi-
ta nell’Arma, la lontananza da casa,
la nostalgia, i primi scioperi nel do-
poguerra a Torino, poi i fatti del ‘60
a Genova, i primi beat sulla riviera
ligure, i primi gruppi extraparla-
mentariallaSpezia».

M.F.


